
Quando, nel 1974, appena conseguita la laurea in Lettere, mi iscrissi al biennio di
Perfezionamento in Filologia classica presso la Facoltà di Lettere e filosofia genove-
se, pensai, attratto dagli autori bizantini, di domandare al professor Fritz Born-
mann di guidarmi in un percorso specifico di letteratura bizantina: era stato lui,
nelle lezioni che assiduamente avevo seguito negli anni precedenti, ad avviarmi alle
letture della grecità tardoantica e medievale, con i corsi dedicati in particolare agli
storiografi. Bornmann accettò e mi costruì un nutrito programma in cui rientrava-
no sia testi storiografici, sia un’ampia scelta di capitoli della Bibliotheca foziana, che
comprendeva tutti i “codici” dedicati agli storici. In questa direzione spingevano
gli interessi specifici del filologo, che da tempo lavorava all’edizione dei frammenti
di Prisco di Panion (Bornmann 1979a), e la concomitanza del completamento
dell’edizione foziana curata da René Henry, che nel 1974 giungeva al vol. VII e nel
1977 si sarebbe conclusa con il vol. VIII (Henry 1959-77). 

Della Bibliotheca non conoscevo, allora, se non i pochi capitoli presenti nell’anto-
logia di Nigel G. Wilson (1971, pp. 40-52), messa a frutto proprio per sostenere gli
esami di filologia bizantina con Bornmann, ma accettai senza esitazione, perché per
esperienza confidavo nell’aiuto che mi sarebbe stato dato dal professore. E infatti
come sempre il Maestro mise con benevola generosità a disposizione dell’allievo la
propria competenza nel discutere passi complessi in cui la traduzione di Henry
non pareva risolutiva. Fu un’esperienza molto positiva: periodicamente il προ -
κόπτων presentava i suoi tentativi dattiloscritti, proponendo i non pochi dubbi, e
da ogni incontro traeva profitto. Non ci fu occasione in cui Bornmann non mi soc-
corresse, dandomi prova della sua attenzione estrema al testo, del suo rigore ostina-
to nel cercare non soltanto la comprensione del passo, ma anche la via di una resa
precisa, quanto più possibile efficace, soprattutto mai scaltramente compendiaria o
elusiva: se il testo era difficile, occorreva fare ogni possibile passo avanti, senza ac-
contentarsi di soluzioni parziali. Con pazienza comprensiva, ma senza deflettere, ri-
tornava sui punti dubbi sui quali non mi era riuscito di fare sufficiente chiarezza,
interveniva con ulteriori indicazioni, invitava, come suo costume, a ricognizioni pa-
rallele, a sondaggi e verifiche. Di quella lettura così istruttiva conservo i fogli ingial-
liti, qua e là postillati a matita dal professore, spesso accompagnati da una linea
verticale ondulata sul margine destro, raramente (meno di quanto avrei desidera-
to…) chiosati da un contegnoso «a.b.» (cioè, mi spiegò, «aliquid boni»).

Non potevo immaginare quanto quel lavoro meticoloso – pur condotto con gli
strumenti e le risorse bibliografiche di allora – mi sarebbe tornato utile, anni dopo,
in un tentativo di seguire il problema dello stile storiografico presso i Bizantini,

Enrico V. Maltese
Riletture foziane

Fritz Bornmann, maestro e studioso. Storia della filologia, riflessioni di
metodo e ricordi personali, a cura di E. Magnelli, Alessandria, Edizioni
dell’Orso, 2021 (Hellenica 101), pp. 107-114.



Enrico V. Maltese

lungo un percorso nel quale ascoltiamo l’autorevole voce di Fozio esprimersi con
chiarezza anche perentoria.

Sappiamo che le preferenze dichiarate dalla Bibliotheca in fatto di scrittura sto-
riografica vanno a uno stile “mediano” retoricamente ben strutturato, ma di tenore
equilibrato: un registro equidistante da tratti eccessivamente culti e paludati, spe-
cialmente da infiorescenze iperatticistiche, così come da un colloquiale sciatto e da
trasandata trivialità. Questa prosa letteraria può essere magniloquente, purché resti
sempre improntata e fedele al superiore compito del σαφές: dunque fondata su les-
sico e costrutti semplici, contenuta nel ricorso al traslato, poco incline a iperbati e
altre dislocazioni, articolata in periodi di impianto lineare e non troppo lunghi, re-
stia a digressioni e inserti.1 Se una simile marcata predilezione emerge in particola-
re, appunto, nei capitoli sugli storiografi, guidando la valutazione formale degli au-
tori letti e analizzati da Fozio e dal suo Kreis, in realtà vale per l’intera prosa greca
scandagliata nella Bibliotheca, perché è tutt’uno con la ricerca assidua e coerente di
una lettura accessibile, di testi che il lettore bizantino possa incontrare e percorrere
senza troppi inconvenienti causati da oscurità:2 la detestata ἀσάφεια non soltanto
colpisce il testo in esame, inibendone la comprensione, ma vanifica l’operazione
della lettura in sé, che non può sottrarsi al congenito conseguimento di un utile
(ὠφέλεια, ψυχωφελές).

Gli anni trascorsi, soprattutto quelli più recenti, hanno segnato progressi notevo-
li negli studi foziani, e ripercorrere la predilezione del patriarca e del suo cenacolo
nella lettura di autori del passato è adesso per il lettore della Bibliotheca, non certo
solo italiano, molto più agevole, grazie alla sostanziosa e utilissima edizione sorta
per impulso di Luciano Canfora e nella scia delle sue ricerche sulla genesi e sul si-
gnificato dell’opera. L’aiuto fornito da questa nuova traduzione italiana, giunta da
poco alla seconda edizione, è rilevante, benché più di una volta la resa si presti a
osservazioni e proposte diverse.3 Mi soffermo brevemente su qualche punto meri-
tevole di riconsiderazione.4

– 69, 34b. Esichio Illustrio è per Fozio autore dallo stile chiaro e apprezzabile, di-
retto alla comprensibilità: in particolare κυριολογίᾳ μὲν μάλιστα χαίρων, εἰ δέ που
καὶ τρέψοιτο, τῷ τε εὐσήμῳ καὶ ἐμφατικωτάτῳ τῆς λέξεως ἥδυνε μὲν τῇ τροπῇ τὸν
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1 Maltese 1995, in particolare pp. 364-366.
2 Vd. e.g. le dichiarazioni di pregio stilistico (chiarezza, simmetria, intellegibilità, et sim.) che si
incontrano in 73, 50a; 85, 65a; 87, 66a; 128, 96ab; 166, 109a, etc. (mi permetto di rinviare, in
proposito, alla documentazione presentata e discussa nell’intervento Il greco antico e i lettori bi-
zantini: alla ricerca di un incontro felice, tenuto nella V giornata mondiale della lingua greca, Lec-
ce, 8 febbraio 2020, in corso di pubblicazione).
3 Vd. Accorinti 2017 (probabilmente la più utile recensione alla prima edizione, del 2016, di
Bianchi-Schiano 2019), soprattutto pp. 543-550.
4 Il testo greco della Bibliotheca è citato secondo Bianchi-Schiano 2019, che a fronte della tradu-
zione italiana ripropongono l’edizione Henry 1959-77, «previa revisione», e cioè con divergenze
minime relative derivanti da scelte differenti in ordine a punteggiatura, regime delle maiuscole,
etc., eliminazione di refusi, e altre relative a punti in cui si è optato per un testo differente (Bian-
chi-Schiano 2019, pp. LXXXVI-XCIV, Nota al testo).
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ἀκροατήν, οὐδὲν δὲ ἧττον, εἰ μὴ καὶ μᾶλλον σαφῶς τὸ πρᾶγμα, ἢ εἰ μὴ ἐτέτραπτο,
παρεστήσατο. ~ Bianchi-Schiano 2019, p. 68: «compiacendosi soprattutto dell’uso
delle parole in senso proprio, se se ne discosta in qualche luogo, egli diletta chi lo
ascolta con la chiarezza, l’efficacia e la massima espressività del termine, né ottiene
di meno, tuttavia, se la materia non è del tutto chiara o se n’è discostato». Fozio,
dunque, vede una buona realizzazione espressiva nel prevalere del senso proprio
(κυριολογία), ma, con equilibrio, accetta il ricorso occasionale alla metafora – εἰ δέ
που καὶ τρέψοιτο, dove τρέπομαι piuttosto che un generico “scostarsi” sembra pre-
cisamente valere “volgersi a / mettere in atto una τροπή”, cioè “adottare / conferire
valore traslato”: cfr. e.g. 87, 66a (Achille Tazio): λέξει […] εὐσήμῳ […] καὶ ἐπὶ
τροπὴν οἰκείως τετραμμένῃ; epist. 165.216-217 Laourdas-Westerink et al. – quando
la grande chiarezza espressiva del contesto (τό τε εὔσημον καὶ ἐμφατικώτατον τῆς
λέξεως) funzioni come contrappeso, non solo impedendo ogni oscurità generata
dal traslato, ma così producendo «un’artistica gradevolezza per il lettore» (ἀκροα -
τής in queste circostanze è preferibilmente da tradursi come “lettore”: il lessico
dell’ascolto, come già spesso in antico,5 presso i Bizantini spesso indica attori e
operazioni di lettura6), e consentendo all’autore di «rappresentare il contenuto con
non minore, se non addirittura con maggiore chiarezza, che se non avesse attivato
un traslato». Così va inteso il segmento finale del periodo οὐδὲν δὲ ἧττον, εἰ μὴ καὶ
μᾶλλον σαφῶς τὸ πρᾶγμα, ἢ εἰ μὴ ἐτέτραπτο, παρεστήσατο. Vd. anche Henry 1959-
77, I p. 101: «et, loin d’être présenté avec moins de clarté, le sujet en a peut-être
plus que si l’auteur n’avait pas employé de figures». La frase in questione per la ve-
rità non è ardua, ma la συνθήκη τοῦ λόγου richiede una lettura non impaziente, e
debitamente articolata, proprio come si vorrebbe “alla scuola” di Fozio, posto che
«la semplice lettura in sé, adattando in modo appropriato il suono della voce ai
contenuti, sbarra la strada a ogni difficoltà di comprensione; mentre quando l’ese-
cuzione vocale che dovrebbe essere appropriata interferisce con il contenuto, la
chiarezza affonda nell’incomprensibile» (Phot. Amph. 1, p. 15.402-405 Westerink:
αὐτὸς καθ’ ἑαυτὸν ὁ τῆς ἀναγνώσεως τρόπος οἰκείως μὲν τοῖς νοήμασι τῆς φωνῆς
τὸν ἦχον ἐναρμοζόμενος πάσης ἀπορίας ἀποτειχίζει πάροδον· ἐπαλλαττομένης δὲ
τῆς καταλλήλου φωνῆς τῷ νοήματι εἰς τὸ ἀδιανόητον τὸ σαφὲς καταδύεται). Forse
interpungere diversamente, conferendo (hodierno more) un chiaro statuto di inciso
al segmento εἰ μὴ καὶ μᾶλλον potrebbe contribuire a una più semplice scansione
del passo: ἥδυνε μὲν τῇ τροπῇ τὸν ἀκροατήν, οὐδὲν δὲ ἧττον (εἰ μὴ καὶ μᾶλλον)
σαφῶς τὸ πρᾶγμα, ἢ εἰ μὴ ἐτέτραπτο, παρεστήσατο.

– 71, 35b. Cassio Dione è, invece, autore di frequentazione non semplice: ἀρ -
χαϊκῶν τε αὐτῷ συντάξεων ὁ λόγος μεστὸς καὶ λέξεων πρεπουσῶν μεγέθει, περίοδοί
τε μετὰ παρενθέσεων παρατεταμέναι καὶ ὑπερβατῶν εὔκαιρος χρῆσις. ῥυθμός τε καὶ
ἀναπαύσεις εἰς ἐπιμέλειαν ἠσκημένα διὰ τὸ σαφὲς οὐκ ἔστι τοῖς ἁπλῶς ἀναγι -
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5 Vd. soprattutto Schenkeveld 1992 (per me ancora fondamentale nella sua prospettiva); Gavri-
lov 1997 (con bibliografia).
6 Per tutti vd. Hunger 1989, pp. 125 sgg.; Cavallo 2007, pp. 61-72 (con bibliografia); per circo-
stanze e sottolineature foziane mi permetto di rinviare a Maltese 2021.
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νώσκουσιν ἐμφανῆ. ἐν δέ γε ταῖς δημηγορίαις, ἄριστος καὶ μιμητὴς Θουκυδίδου,
πλὴν εἴ τι πρὸς τὸ σαφέστερον ἀφορᾷ. σχεδὸν δὲ κἂν τοῖς ἄλλοις Θουκυδίδης ἐστὶν
αὐτῷ ὁ κανών ~ Bianchi-Schiano 2019, p. 70: «la sua lingua rigurgita di sintagmi
arcaici e di parole conformi ad un soggetto imponente. I periodi sono segmentati a
mezzo di parentetiche e vi è largo impiego di iperbati. Ritmo e pause, elaborati con
cura, non sono percepibili ad una lettura superficiale grazie all’espressione chiara.
Nelle demegorie si segnala per l’eccellenza e per l’imitazione di Tucidide, tranne
quando aspira ad una comprensibilità maggiore. Per il resto, Tucidide è il suo mo-
dello». Nella scrittura di Dione emergono dunque segnali critici per il lettore: i pe-
riodi appaiono lunghi, «dilatati» (παρατεταμέναι, piuttosto che «frazionati», che ri-
sponderebbe meglio a qualcosa come παρατετμημέναι) da un corredo di inserti
(παρενθέσεις), mentre per solito si fa apprezzare nella Bibliotheca un periodare più
conciso (e.g. quello di Eliodoro, 73, 50a) e meno dispersivo; e poi compaiono dislo-
cazioni (ὑπερβατά), che alterano l’abituale scorrere della συνθήκη τοῦ λόγου. Fino
a che punto interviene il σαφές ad arginare la portata negativa di questi tratti? Co-
me sempre – a mio parere – nella Bibliotheca, è la lettura ad alta voce a costituire la
prova decisiva, perché la lettura vocale è contemporaneamente lo strumento di ba-
se per accedere alla reale intenzione del testo e il mezzo per verificare la sua qualità
retorica.7 Qui credo anch’io, con Accorinti 2017, p. 545, che si debba seguire l’in-
dicazione di Treadgold 1980, p. 54: «Read (with both MSS.) δι’ ἃ for διὰ and
ἐμφανές for ἐμφανῆ, and translate […] “are carefully contrived, so that their clarity
is not obvious to cursory readers”»; in ogni caso, la proposta di Treadgold avrebbe
almeno dovuto essere segnalata nelle note alla traduzione. Invece il testo accolto da
Henry 1959-1977, e poi transitato in Bianchi-Schiano 2019, ripete quello dei prece-
denti editori (Hoeschel 1601, p. 50; Bekker 1824-25, I p. 35) e continua a sviare
l’interpretazione del giudizio foziano su Cassio Dione, giudizio non lusinghiero
perché contrariato da un insufficiente presidio della «chiarezza» da parte dello sto-
rico. Accolto questo necessario restauro resta importante, per comprendere non
solo le inclinazioni, ma anche l’attività “seminariale” della cerchia foziana e delle
sue letture comunitarie, ciò che si dice a proposito di «ritmo e pause» e del rappor-
to di «ritmo e pause» con la comprensione del testo. L’elaborazione del tessuto
verbale attraverso le sue cadenze e i suoi stacchi (ῥυθμός τε καὶ ἀναπαύσεις) risulta
in Cassio Dione talmente accurata (εἰς ἐπιμέλειαν ἠσκημένα) da porre problemi a
una «prima lettura»,8 insufficiente per cogliere la chiarezza dell’impianto, e dunque
rende necessaria una lettura successiva, compiuta da un pubblico progredito: ho
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7 Rinvio ancora a Maltese 2021.
8 Fozio riprende qui un linguaggio che ricorre in modo caratteristico nella produzione teologica
ed esegetica (la quale è del resto il suo terreno di applicazione filologica, ma anche di riflessione
metodologica, come sappiamo: Wilson 1996, pp. 116-118; Pontani 2015, p. 337); di questo valo-
re di ἁπλῶς ἀναγιγνώσκειν, che indica la lettura irriflessa e insufficiente, anche senza voler arri-
vare all’estremismo severo di Bas. Caes. Hom. In Hex. 8.6 (ἁπλῶς ἀναγιγνωσκόμενα τὰ ῥήματα
τῆς Γραφῆς συλλαβαί τινες εἰσι μικραί), ci sono esempi molto numerosi nella letteratura esegeti-
ca, vd. e.g. Orig. fr. ex comm. in epist. I ad Cor. 73 Jenkins, etc.
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pochi dubbi che questi utenti attrezzati altri possano essere se non Fozio e il suo
cenacolo, genesi degli σχεδάρια poi confluiti, appunto, nella Bibliotheca.9 Credo
che l’interpunzione moderna del passo potrebbe adottare uno stacco minore dopo
χρῆσις, ponendo una virgola invece che un punto (come per la verità faceva Bekker
1824-25): il segmento ῥυθμός τε καὶ ἀναπαύσεις – ἐμφανές risulta allora più oppor-
tunamente allineato (coordinato) a quanto precede (περίοδοί τε μετὰ παρενθέσεων
παρατεταμέναι καὶ ὑπερβατῶν εὔκαιρος χρῆσις), come terzo motivo di insoddisfa-
zione stilistica di Fozio. Si aggiunge poi una quarta ragione di almeno parziale diffi-
denza, l’emulazione tucididea, un tratto a dir poco controverso presso i Bizantini,10

ma per buona fortuna dei lettori, osserva Fozio, Cassio Dione πρὸς τὸ σαφέστερον
ἀφορᾷ.

– 77, 53b. Lo stile di Eunapio di Sardi non è proprio ciò che si vorrebbe da uno
storico, date le cattive abitudini dell’autore: […] τροπαῖς μὲν κέχρηται παραβόλως,
ὅπερ ὁ τῆς ἱστορίας οὐκ ἐθέλει νόμος· ἀφαιρεῖται δὲ τὸ λυποῦν ἡ τῆς λέξεως ἔμφασις
τὰ πολλὰ καὶ ἀστειότης ~ Bianchi-Schiano 2019, p. 101: «adopera in modo esagera-
to le metafore: il che è in contrasto con le norme della storiografia. L’enfasi del suo
lessico perlopiù rovina l’effetto patetico». Il significato di ἀφαιρεῖται δὲ τὸ λυποῦν ἡ
τῆς λέξεως ἔμφασις τὰ πολλὰ καὶ ἀστειότης, però, è altro: Eunapio fa eccessivo ri-
corso, sì (μέν), alle risorse del figurato, «ma [δέ] l’espressività e la finezza del lin-
guaggio il più delle volte cancellano il fastidio [generato dall’abuso metaforico]»,
come già inteso costantemente dagli interpreti a partire fin da Schott 1606, p. 65
(«tropos adhaec praeter modum adhibet, quo historiae lex vetat. Eximit autem mo-
lestiam ut plurimum dicendi vis, et urbanitas»); vd. Freese 1920, I p. 129; Henry
1959-77, I p. 159; Efthymiadis 2000, p. 309 («Καὶ τὰ σχήματα λόγου τὰ χρησιμο -
ποιεῖ μέχρι ὑπερβολῆς, πράγμα ποὺ ἀντιβαίνει στὰ ὅσα ἀπαιτεῖ ὁ ἱστορικὸς λόγος.
Ὅ, τι ἐνοχλητικὸ ὅμως ὑποχωρεῖ κατὰ μεγάλο μέρος μπροστὰ στὴν ἐκφραστικότητα
καὶ χάρη τοῦ λεξιλογίου του»), etc. Tutto il giudizio retorico su Eunapio, si osservi,
è costruito secondo uno schema binario di pesi e contrappesi, cioè enuncia difetti e
pregi, immediatamente correggendo e riequilibrando la portata di ciascun tratto:
[a] ἔστι δὲ καλλιεπὴς τὴν φράσιν, // εἰ περιέλοι τις αὐτοῦ τῶν λόγων τὸ ἀλεκτρυο -
νῶδες […] καὶ τὰ ὅμοια· τούτοις γὰρ καὶ τὴν ἄλλην τῶν ὀνομάτων περιλυμαίνεται
καὶ διανοθεύει εὐγένειαν. [b] καὶ τροπαῖς μὲν κέχρηται παραβόλως, ὅπερ ὁ τῆς
ἱστορίας οὐκ ἐθέλει νόμος· // ἀφαιρεῖται δὲ τὸ λυποῦν ἡ τῆς λέξεως ἔμφασις τὰ
πολλὰ καὶ ἀστειότης. [c] τῇ συνθήκῃ δὲ καὶ τῷ σαφεῖ πρὸς ἱστορίαν καὶ ταῖς περι -
όδοις συμμέτρως καὶ οἰκείως ἔχει· // πλὴν ἐνιαχοῦ δικανικώτερον μᾶλλον ἢ ἱστορι -
κώτερον μεστοῖ καὶ περιβάλλει τὸν λόγον. [d] νεωτερίζει δ’ οὐκ ὀλίγα καὶ περὶ τὰς
συντάξεις, // πλὴν οὐκ εἰς τὸ ἄχαρι οὐδ’ εἰς τὸ ταῖς μεθόδοις λαβὴν ἐπιδοῦναι. Lo
σχεδάριον di partenza doveva registrare nei dettagli una lettura comunitaria proba-
bilmente percorsa da risonanze contrastanti.
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9 Vd. soprattutto Canfora 2019, pp. XIV-XVII (un aggiornamento bibliografico sulle dinamiche
del lavoro erudito che dall’attività del Kreis foziano conducono alla Bibliotheca è ora in Mazzon
2021, p. 20 n. 20 e p. 22 n. 29).
10 Maltese 1995, pp. 368-371.
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– 82, 64a. Dessippo ha modelli pericolosi, ma imitati con temperanza, poiché
ἔστι δὲ τὴν φράσιν ἀπέριττός τε καὶ ὄγκῳ καὶ ἀξιώματι χαίρων, καὶ (ὡς ἄν τις εἴποι)
ἄλλος μετά τινος σαφηνείας Θουκυδίδης, μάλιστά γε ἐν ταῖς Σκυθικαῖς Ἱστορίαις ~
Bianchi-Schiano 2019, pp. 117-118: «nello stile è essenziale e si compiace dell’enfa-
si: insomma lo si potrebbe definire un secondo Tucidide, soprattutto nelle Storie
scitiche». Nella traduzione va reintegrato l’equivalente di μετά τινος σαφηνείας, sal-
tato per incidente tipografico. L’indispensabile correttivo foziano che vede in Des-
sippo un altro Tucidide, ma «fornito di una certa chiarezza», riconduce, come nel
caso appena visto di Cassio Dione, all’ambivalente rapporto di Fozio e della sua
cerchia (in generale dei lettori bizantini) con il pur riconosciuto canone della sto-
riografia politica antica.

– 85, 65ab. Eracliano di Calcedonia, la cui corposa confutazione dell’eresia mani-
chea aveva certamente in alcune parti impianto anche diacronico e storico, mostra
insieme pregi di concisione e di una elevatezza che non lo storna dal σαφές: ἔστι δὲ
τὴν φράσιν συντετμημένος καὶ ἀπέριττος καὶ ὑψηλός, οὐδὲ τοῦ σαφοῦς ἐκκλίνων·
ἀλλὰ σύγκρατος αὐτοῦ τῷ μεγέθει ἡ σαφήνεια, ἅτε καὶ τῷ ἀττικισμῷ τὸ καθωμιλη -
μένον μιγνύντος καὶ παίδων ἡγουμένου εἰς ἅμιλλαν καθισταμένων τῷ (ὡς ἂν εἴποι
τις) ὑπεραττικισμῷ ~ Bianchi-Schiano 2019, p. 120: «lo stile è conciso, sobrio, ele-
vato, non devia mai dalla chiarezza; anzi, la stessa chiarezza è strettamente unita al-
la maestosità. Associa linguaggio comune e atticismo e ritiene l’iperatticismo degno
di bambini che fanno a gara nelle scuole, per così dire». Il giudizio positivo è dato
dal rassicurante antidoto del σαφές, che contrasta ogni potenziale degenerazione
insita nella tendenza al μέγεθος: la «magniloquenza» è «temperata dall’amalgama»
con la σαφήνεια. Ed è ancora una provvida mescolanza, quella tra un iperatticismo
manieristico e un colloquiale subletterario, a permettere il conseguimento dello sti-
le “medio”. Quanto al segmento finale καὶ παίδων ἡγουμένου κτλ. la traduzione
fornita in Bianchi-Schiano 2019 segue opportunamente la lezione autentica del
Marc. gr. 451 (M), τὸν […] ὑπεραττικισμόν, iure difesa da Margherita Losacco con-
tro la lezione del Marc. gr. 450 (A) τῷ […] ὑπεραττικισμῷ, privilegiata invece dagli
editori, ma alquanto problematica (per la verità, come Losacco mostra con prove
sicure, A leggeva in origine τῶν […] ὑπεραττικισμόν, da restaurarsi facilmente in
τὸν […] ὑπεραττικισμόν); vd. appunto la nota al passo in Bianchi-Schiano 2019, p.
494 n. 3: «si preferisce in questa sede la lezione del Marc. gr. 451, per cui cfr. la di-
scussione di Losacco 2003, pp. 410-412». Ma allora sarebbe stato bene stampare la
lezione di M direttamente nel testo greco a fronte, e inserirla nella Nota al testo, p.
LXVIII, o almeno riportarla nella reticente nota 3 appena citata.

– 92, 72b-73a. Arriano è tra gli storiografi più amati nel dotto cenacolo di Fozio –
ἔστι μὲν οὖν ὁ ἀνὴρ οὐδενὸς τῶν ἄριστα συνταξαμένων ἱστορίας δεύτερος [72b] –
per le sue grandi capacità di efficacia e linearità, che lo portano a un’esposizione
ininterrotta: καὶ παρεκτροπαῖς ἀκαίροις οὐδὲ παρενθήκαις τὸ συνεχὲς τῆς ἱστορίας
οὐδαμοῦ λυμαινόμενος [72b-73a]. In questo saggio evitare digressioni e inserti
(piuttosto che «aggiunte»: Bianchi-Schiano 2019, p. 133), che disturbano una let-
tura piana, Arriano è dunque, per Fozio e la sua cerchia, implicitamente preferibile
a Erodoto (!), il quale fa ricorso a molti excursus, alcuni per giunta mitologici (60,
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19b: κέχρηται δὲ μυθολογίαις καὶ παρεκβάσεσι πολλαῖς), con esiti anche molto gra-
devoli (ἡ κατὰ διάνοιαν γλυκύτης διαρρεῖ), ma negativi per la missione dell’infor-
mazione storica, οὐκ ἐθελούσης τῆς ἀληθείας μύθοις αὐτῆς ἀμαυροῦσθαι τὴν ἀκρί -
βειαν, οὐδὲ πλέον τοῦ προσήκοντος ἀποπλανᾶσθαι ταῖς παρεκβάσεσιν. Ben diversa-
mente, Arriano si muove lungo una linea retta, anche stilisticamente, οὕτως ὥστε
μὴ ἂν ἄλλως μήτε σαφέστερον μήτε ἐναργέστερον τὸ διήγημα δηλωθῆναι [73a] ~
«di modo che la narrazione non potrebbe essere esposta in maniera altrimenti più
chiara né più efficace» (Bianchi-Schiano 2019, p. 133; meglio, però, intendere «non
potrebbe essere […] più chiara né più evidente», come vuole ἐναργέστερον [non
ἐνεργέστερον]). Vero è, come Fozio e la sua cerchia ben sanno, che la pratica della
semplicità e chiarezza può facilmente trascinare con sé rischi di abbassamento della
qualità letteraria: ἡ γάρ τοι χρῆσις ἡ κατὰ τὰς εὐθείας τῶν περιόδων καὶ τοῖς ἰδιώ -
ταις πρόσεστι μάλιστα, καὶ εἰς ὑπτιότητα καὶ ταπεινότητα λίαν καταβιβάζει τὸν
λόγον, ἄκρατος μάλιστα γινομένη· ὅπερ οὗτος, εἰ καὶ τοῦ σαφοῦς εἶναι δοκεῖ, οὐ
προσήκατο [73a] ~ Bianchi-Schiano 2019, p. 133: «l’impiego di periodi semplici e
regolari è caratteristica soprattutto degli inesperti, e riduce troppo lo stile <a> un
livello sciatto e basso, divenendo così massimamente inefficace; invece Arriano non
si abbassa a questo livello, sebbene questo paia essere proprio legato alla chiarezza
di stile». Arriano, appunto, è esente da simile pressoché congenita deriva, che, ove
lo storico dovesse «accoglierla» (προσήκατο), lo porterebbe ad appiattirsi al livello
di uno degli autori qualsiasi (ἰδιῶται): tanta è la forza di gravità di un periodare
κατὰ τὰς εὐθείας, «soprattutto quando simile uso sia puro» (ἄκρατος μάλιστα
γινομένη, che non vale certo «divenendo così massimamente inefficace»), ossia «as-
soluto», «sfrenato», come correttamente inteso dai traduttori, a partire da Schott
1606, p. 85: «praesertim si merus ille, atque impermistus sit usus».

– 99, 85b-86a. Erodiano ἔστι δὲ τὴν φράσιν σαφὴς καὶ λαμπρὸς καὶ ἡδύς, καὶ
λέξει χρώμενος σώφρονι, μήτε ὑπεραττικιζούσῃ καὶ τὴν ἔμφυτον ἐξυβριζούσῃ χάριν
τοῦ συνήθους, μήτε πρὸς τὸ ταπεινὸν ἐκλελυμένῃ καὶ τὴν ἔντεχνον ὑπερορώσῃ
γνῶσιν. οὔτε δὲ περιττολογίαις ἐστὶ σεμνυνόμενος, οὔτε τι τῶν ἀναγκαίων παρα -
λιμπάνων, καὶ ἁπλῶς ἱστορικῶν ἐν πάσαις ταῖς κατὰ τὴν ἱστορίαν ἀρεταῖς οὐ πολ -
λῶν ἐστὶ δεύτερος ~ Bianchi-Schiano 2019, p. 155: «l’autore è di scrittura chiara,
limpida e gradevole e si serve di una lingua moderata, che non scade nell’iperattici-
smo e non esaspera la grazia innata dell’idioma corrente, né tende all’umile o di-
sdegna l’artificio. Non ostenta verbosità e neppure tralascia alcunché di necessario.
Non è secondo, insomma, a molti autori in quanto a qualità relative alla storia». È
una buona traduzione, che rende adeguatamente il passo: la scrittura di Erodiano,
dunque, chiara e “ben temperata” (σώφρων) incontra la piena approvazione di Fo-
zio proprio per la sua equilibrata medietà, che non deborda in cultismi né sfarina
(ἐκλελυμένη) in un dimesso quotidiano lontano dalla dimensione letteraria (per
l’accezione tecnica di ἐκλελυμένος in queste circostanze, vd. il capitolo su Olimpio-
doro di Tebe, 80, 56b, autore σαφὴς μὲν τὴν φράσιν, ἄτονος δὲ καὶ ἐκλελυμένος καὶ
πρὸς τὴν πεπατημένην κατενηνεγμένος χυδαιολογίαν, ὥστε μήδ’ ἄξιος εἰς συγγρα -
φὴν ἀναγράφεσθαι ὁ λόγος; un esempio di quanto, pur nella chiarezza degli enun-
ciati, la rinuncia radicale alla scrittura letteraria possa trascinare in basso, spostan-
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do il testo al di sotto della cifra retorica indispensabile). È il canone di valutazione
della dizione storiografica che nella Bibliotheca appare impiegato costantemente, a
volte con dichiarazione esplicita e quasi formulare, come nel caso di Erodiano e nel
caso di Diodoro Siculo (70, 35a): κέχρηται δὲ φράσει σαφεῖ τε καὶ ἀκόμψῳ καὶ ἱστο -
ρίᾳ μάλιστα πρεπούσῃ, καὶ μήτε τὰς (ὡς ἂν εἴποι τις) λίαν ὑπερηττικισμένας ἢ
ἀρχαιοτρόπους διώκων συντάξεις, μήτε πρὸς τὴν καθωμιλημένην νεύων παντελῶς,
ἀλλὰ τῷ μέσῳ τῶν λόγων χαρακτῆρι χαίρων, φεύγων τε τροπὰς κτλ. Per questo, e
proprio per la capacità di Erodiano nel tenere la giusta quota, evitando sia altezze
impervie sia livelli umili, nel nostro passo preferirei tradurre «una lingua moderata,
che non si aderge / impenna nell’iperatticismo e non vìola la grazia innata dell’idio-
ma corrente, né si dissolve nell’umile trascurando la conoscenza della retorica».

Il capitolo su Erodiano appena visto, come del resto quelli su Esichio Illustrio,
Dessippo, Eracliano, e molti altri autori ricompresi nella Bibliotheca, mostra con
quanta attenzione specifica nel Kreis foziano ci si dedicasse alla ricognizione parti-
colareggiata della forma espressiva anche nel caso di testi che oggi noi considere-
remmo “minori”. Nulla di sorprendente: una grande diversità di fruizione, di pro-
spettiva storico-culturale, di canoni estetici ci distanzia dalla lettura antica e medie-
vale. Ma, al di là di questa ovvia constatazione, ricordo anche con quanta insistenza
Bornmann mi invitasse a cogliere, in Fozio, l’atteggiamento metodico di quel pro-
cedere per minuta scomposizione del tessuto espressivo, degli strumenti e delle
funzioni retoriche, condotta senza inutili pregiudizi sulla maggiore o minore gran-
dezza dell’autore in esame. E ora capisco meglio come in fondo proprio questo at-
teggiamento fosse uno dei cardini della didattica seminariale di Bornmann, che a
lezione, nel presentare testi talvolta di “minore risonanza”, si soffermava e ci faceva
soffermare sulle caratteristiche della lingua e dello stile con la medesima minuziosa
attenzione che lo studente si sarebbe atteso per “un grande autore”. Alla fine del
corso aveva così (ri)costruito un’individualità artistica anche per veri o pretesi
“comprimari”, e intanto, philologico more, allestiva materiali utili per integrare e in-
novare il panorama della storia letteraria. Come nel caso di Prisco Panita, che pro-
prio grazie a F. Bornmann aveva presto cessato di essere soltanto una fonte per di-
venire anche un autore, con la sua memoria letteraria e i suoi pur non trascenden-
tali tic mimetici.
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